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Schema di relazione

Situazione disoccupazione Giovanile nella EU

Quasi 5M di giovani (15-24) disoccupati ad oggi. 

•
Il tasso di disoccupazione giovanile è quasi il doppio del tasso generale (21.6% in confronto con 10.1% in Agosto 2014) ed è drammaticamente aumentato negli ultimi 4 anni. In alcuni paesi (EL, ES) il tasso di disoccupazione giovanile è superiore al 50%.

•
Alcuni gruppi di giovani (ragazze, portatori di handicap, giovani poco qualificati, giovani di origine straniera) sono particolarmente esposti al rischio di disoccupazione, anche di lunga durata, abbandono scolastico o inattività.

•
In totale 7.5M di giovani (15-24) sono inattivi (non in Occupazione, istruzione o formazione, cosiddetti NEET). In Italia, nella fascia d’età 15-29 parliamo di circa 2 milioni di giovani. Percentuali altissime: nel 2013, 13.0% dei giovani erano NEET.

•
Disoccupazione di lunga durata (più di 12 mesi) è in aumento: nel 2013, oltre il 33% dei disoccupati sotto i 25. 

•
Prevalenza e sovra rappresentanza di giovani nelle tipologie contrattuali atipiche e più precarie: contratti a durata determinata, collaborazione, part-time involontario. Ciò è il riflesso di un mercato del lavoro segmentato, dove i giovani corrono rischi particolarmente alti di restare intrappolati nelle categorie ‘basse’ del mercato del lavoro. Conseguenza diretta sono le minori garanzie di cui godranno: minori prospettive di carriera, salari più bassi, minore se non inesistente formazione professionale, prospettive di ‘stabilizzazione’ del contratto esili. 
•
Tuttavia, si riscontrano difficoltà a reperire manodopera qualificata in certi settori: ciò evidenzia un mancato allineamento tra esigenze del mercato del lavoro e offerta, dovuto a qualifiche inadeguate, mobilità geografica limitata e rigidità nei meccanismi di fissazione salariali. 
•
Il tasso di abbandono scolastico nel 2013 era del 11.9% in Europa (17% in Italia) nel gruppo 18-24. A livello europeo vi sono stati buoni progressi, visto che esso era il 17% nei primi anni 2000. Stime dell’ OECD valutano che il 30-40% delle persone in abbandono scolastico rischiano di dover affrontare difficoltà durature nell’accesso ad un impiego stabile, con rischi di marginalizzazione più acuti che per il resto della popolazione. 
Cosa fa la Commissione Europea?

Iniziative politiche:

Dicembre 2012: Pacchetto Occupazione, inclusivo della Raccomandazione del Consiglio sulla Garanzia Giovani ed il Quadro di qualità per i tirocini, oltre che l’annuncio dell’iniziativa denominata ‘Alleanza Europea per li apprendistati’ e a misure per ridurre gli ostacoli alla mobilità dei giovani. 

•
Garanzia giovani - Aprile 2013. Si raccomanda agli Stati Membri di assicurare a tutti I giovani (15-24) una buona offerta di lavoro, istruzione, apprendistato o tirocinio entro I 4 mesi dalla fine del percorso formative o dall’inizio della disoccupazione. La posta in essere di percorsi strutturali nell’ambito della Garanzia è uno degli  elemento fondamentali di questa politica che ha vocazione di introdurre un cambiamento stabile. 
Principi: partenariato forte tra tutti I partner rilevanti; intervento precoce; piena attivazione di tutti I fondi europei disponibili. 
Gli stati membri hanno presentato alla CE dei piani di attuazione della Garanzia Giovani. 
La Commissione li ha esaminati e ha fornito un ritorno su come procedure o migliorarli. Tale valutazione ha formato parte del più ampio quadro valutativo che ha condotto alle RSP 2014 (EU2020).

La Commissione finanzia 18 progetti pilota della durata di 12 mesi in 7 Stati Membri, di cui 4 in Italia (Lazio + Legnago: progetti pilota per la prevenzione dell’abbandono scolastico; Veneto + Toscana: identificare e ‘trattare’ i giovani NEET).

Centri per l’Impiego giocano un ruolo fondamentale per la messa in atto della Garanzia in tutti i paesi d’Europa.  

•
Raccomandazione del Consiglio “Quadro di qualità per i tirocini’ è stata adottata il 10 Marzo 2014 , per cercare di contrastare il basso contenuto formativo di alcuni tirocini e l’abuso di tale forma di ‘messa a disposizione’ del giovane come facile mezzo per reperire forza lavoro a basso costo. Il Quadro propone delle line guida per I tirocinanti extra-percorsi formative regolari, in modo da tendere verso alti livelli formative e condizioni di lavoro eque; obiettivo ultimo è quello di aiutare ad assicurare un passaggi o tra il mondo della scuola ed il mondo del lavoro più agevole oltre che aumentare l’occupabilità dei tirocinanti. Il Quadro contiene anche indicazioni riguardo alla ricompensa e alle coperture assicurative . 

•
L’Alleanza Europea per gli Apprendistati è stata lanciata il 2 luglio 2013. Obiettivo è incrementare la qualità e l’offerta di apprendistati in Europa. Si tratta di una piattaforma che riunisce pubbliche autorità, imprese, partner sociali, formatori professionali, rappresentanti di organizzazioni giovanili, camere di commercio. I partecipanti hanno come scopo di coordinare e migliorare, espandendole, varie iniziative di tipi di apprendistato che hanno conosciuto particolare successo, promuovere partenariati per incentivare I sistemi d’apprendimento duali, etc. Esempi di azioni: (1) trasferimento di conoscenze mirato e sostegno alla riforma di sistemi di (2) promozione della consapevolezza dei vantaggi degli apprendistati (3) promozione dell’uso intelligente di fondi EU.

•
EURES e Your First EURES job (Il tuo primo lavoro Eures) sono strumenti a disposizione degli Stati membri per dare sostenere la mobilità attraverso la messa in comune di offerte di lavoro a livello europeo. 
EURES: proposta legislative ad oggi in corso di approvazione per rendere EURES una vera e propria rete di servizio di offerte di impiego ed assunzione.  

Il tuo primo lavoro Eures: programma mirato che ha per obiettivo di assistere  i giovani 18-30 a trovare un impiego, un apprendistato o un tirocinio in uno dei 28 Stati Membri, così come assistere le imprese ad assumere giovani provenienti da un altro paese EU. Bilancio di EUR 12M su tre anni. 

Iniziative finanziarie

I fondi europei intervengono a vari livelli per sostenere i giovani e i gruppi più vulnerabili.

Vi è un sostegno alla iniziativa politica ‘GARANZIA GIOVANI’: questo avviene da fonti molteplici: the FSE, la IOG (YEI), fondi nazionali. 

*  In particolare, the EUR 6.4bn Youth Employment Initiative (IOG) di cui EUR dal FSE e altri 3 da una linea di bilancio specialmente create, con l’obiettivo di aiutare la messa in atto della Garanzia Giovani. IOG è solo per le regioni con un tasso id disoccupazione giovanile (15-24) superiore al 25% nel 2012.
Gruppo obiettivo diretto ed esclusivo: giovani NEET 15-25 (in Ita 15-29) (non azioni di sistema); i fondi devono essere impegnati nel biennio 2014-2015. 

In Italia programma adottato in luglio, 1.5bn (500M IOG, 500 FSE, 500 fondi nazionali). Tutte regioni coinvolte tranne Bz, Tn e Veneto – queste due ultime recuperate tramite la clausola di flessibilità.

Cifre statistiche sulla povertà in Italia

•
Nel 2012, l’indicatore congiunto di povertà o esclusione sociale, che tiene conto delle persone a rischio di povertà relativa dopo i trasferimenti sociali, delle persone in situazione di grave deprivazione materiale e delle persone che vivono in famiglie a intensità lavorativa molto bassa, mostra come in Italia il fenomeno interessi il 30,4 per cento della popolazione, pari a oltre 18 milioni di persone, il valore più alto registrato dal 2005 e superiore a quello medio comunitario (24,9 per cento della popolazione, ossia circa 125 milioni persone). Rispetto al 2011, l'indicatore congiunto di povertà o esclusione sociale manifesta in Italia una crescita di 2,2 punti percentuali dovuta soprattutto al forte incremento della deprivazione materiale severa. Rispetto al 2005, il dato, nonostante la lieve riduzione registrata tra il 2007 e il 2009, è tornato a salire, dinamica che ha interessato tutte le aree del Paese.

•
Evidenti divari territoriali: nel 2012 nelle regioni del Centro-Nord l’incidenza del rischio di povertà o esclusione sociale è inferiore ai valori medi nazionale ed europeo - con la sola eccezione del Lazio, in alcuni casi anche in maniera molto marcata. Viceversa nelle regioni del Mezzogiorno l’incidenza supera ovunque il valore medio italiano: nelle cinque regioni meno sviluppate risulta a rischio di povertà o esclusione sociale oltre il 40 per cento della popolazione (con Campania e Sicilia intorno al 50 per cento); nelle regioni in transizione l’incidenza risulta invece relativamente più contenuta (intorno al 30 per cento). 

•
In comparazione con gli altri paesi europei la grave deprivazione materiale risulta particolarmente accentuata: rispetto ad una media EU27 del 10.2% il dato italiano è  del 14.5%, essendo più che raddoppiato  rispetto al 2010  e aumentato del 3.2% rispetto al 2011. L’incremento risulta tra i più significativi in Europa insieme a quello fatto registrare da Grecia e Cipro, tanto da portare l’Italia nelle ultime posizioni della graduatoria dei Paesi UE-27. Nel 2012, oltre il 23 per cento delle persone residenti nel Mezzogiorno è in situazione di grave deprivazione materiale (con punte del 36 per cento in Sicilia e 34 in Puglia, in quest’ultima regione la situazione è significativamente peggiorata dal 2010), valore più che doppio rispetto al Centro (10,1 per cento), al Nord-Ovest (10,2 per cento) e al Nord-Est (5,6 per cento). Rispetto al 2011, il fenomeno risulta in forte aumento in quasi tutte le regioni italiane (ad eccezione solo dell’Abruzzo che segna una flessione di circa 4 punti percentuali).

•
Gli indicatori di povertà o esclusione sociale assumono in Italia valori più elevati per i minori. A rischio di povertà o esclusione sociale: 33,8% dei minorenni italiani (è il 29,9% nel complesso della popolazione. Nel caso specifico del rischio di povertà, in Italia l’incidenza aumenta di oltre il 50% se nel nucleo familiare sono presenti figli dipendenti (dal 15,2% al 23,8%), quasi il doppio di quanto avviene nella media europea (dal 14,9% al 19,0%).

La condizione di povertà tende inoltre a trasmettersi da una generazione all’altra, perché si riducono gli investimenti in istruzione e in generale nel capitale umano dei bambini.

La Strategia dell’Unione in tema di lotta alla povertà e all’esclusione sociale

•
Il Consiglio Europeo ha introdotto nella Strategia EU 2020 una visione “sociale” del modello europeo, inserendo tra gli obiettivi della strategia anche la lotta alla povertà e all’esclusione sociale (20 milioni il numero di persone da far uscire dalla condizione di povertà o esclusione sociale  entro il 2020, per l’Italia -2.2milioni). 

L’Italia è uno dei pochi paesi in Europa privo di una misura di protezione del reddito di ultima istanza.

Nelle Raccomandazioni per il 2014 all’Italia viene fatto implicito riferimento alla sperimentazione in atto “Sostegno per l’inclusione attiva” sollecitando “l’estensione graduale del  regime pilota di assistenza sociale, senza incidenza sul bilancio, assicurando un'assegnazione mirata, una condizionalità rigorosa e un'applicazione uniforme su tutto il territorio, rafforzandone la correlazione con le misure di attivazione; viene inoltre indicata la necessità di migliorare l'efficacia dei regimi di sostegno alla famiglia e la qualità dei servizi a favore dei nuclei familiari a basso reddito con figli”.

Il contributo del FSE

Per quanto riguarda i Fondi strutturali per il periodo 2014-2020, ITA avrà a disposizione € 42,4 bn (20,6 ERFD + 10,5 ESF + 10,8 EARDF + 0,5 MFF). 

FSE - 10.5bn.

        - 29 OPs: 21 regionali + 8 nazionali

Processo: programmi in fase di negoziato 

Quanto si dedica ai giovani? Esiste un ‘capitolo’ dedicato specialmente a questo gruppo, la priorità di investimento che raccoglie 1.650M a essa sola.

Si tratta del solo aiuto esplicito; in realtà molti interventi che vanno a beneficio (anche) dei giovani si fondono o si celano in altri capitoli: accesso all’impiego per disoccupati, autoimpiego, uguaglianza uomo-donna, modernizzazione dei centri per l’impiego.

Il negoziato attuale ci deve, tra le altre cose, permettere di capire con più precisione le risorse specificamente destinate ai giovani.

Esempi concreti: Regione Campania, 680M FSE; PO Nazionale Scuola: 577M (lavoro di prevenzione).

Cosa si fa contro la povertà?

•
Nella programmazione 2014-2020, i fondi strutturali introducono una novità di rilievo, e cioè l'obbligo di destinare, a livello nazionale, almeno il 20% dei fondi a misure per l'inclusione sociale (obiettivo tematico 9). Tali misure possono concentrarsi su inclusione attiva, integrazione socioeconomica delle comunità emarginate quali i rom, lotta contro tutte le forme di discriminazione e la promozione delle pari opportunità, miglioramento dell'accesso a servizi accessibili, sostenibili e di qualità, la promozione dell'imprenditorialità sociale e strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo.

•
La novità di questa programmazione è che è possibile non limitare l'uso dei fondi solo alle misure direttamente collegate all'occupazione, ma di progettare interventi di lotta alla povertà rivolti anche a gruppi e fasce d'età più lontani dal mondo del lavoro, al fine di spezzare il circolo vizioso dello svantaggio attraverso le generazioni. Nella nuova programmazione, il FSE può essere utilizzato ad esempio per rafforzare l'accesso alle cure sanitarie, ai servizi per l'occupazione e la formazione, ai servizi per i senzatetto, ai servizi di custodia al di fuori dell'orario scolastico, le strutture per l'infanzia e i servizi di assistenza di lunga durata. 

•
L'Italia ha colto pienamente le possibilità offerte dalla nuova programmazione e, in una congiuntura economica particolarmente difficile, intende attuare un uso strategico dei fondi strutturali per farne un perno di nuove politiche di inclusione attiva. Da parte della Commissione, condividiamo e appoggiamo questo approccio. Le intenzioni del Paese, come risulta dall'Accordo di partenariato ormai in via di adozione, sono quelle di dedicare una parte consistente delle risorse FSE (827 M di contributo comunitario) a un Programma nazionale per l'Inclusione sociale il cui fulcro sarà l'erogazione di misure di attivazione a complemento di quel nuovo strumento che è il SIA – uno strumento ancora in fase di avvio e di sperimentazione, che una volta a regime dovrebbe costituire perlomeno l'embrione di quel sostegno minimo al reddito che manca in Italia (con la Grecia l'unico Paese a non avere uno strumento di questo genere). Inoltre, il PON Inclusione dovrebbe potere finanziare un ventaglio di azioni strategiche di grande importanza al momento attuale - da misure per l'inclusione dei Rom a misure per l'economia sociale e l'innovazione sociale, e una serie di azioni di sistema volte alla definizione dei livelli essenziali di prestazioni per i servizi sociali, che permettano di diminuire almeno in parte il divario nella prestazione dei servizi tra le regioni. 

•
Il PON Inclusione però non sarà l'unico strumento con un'azione chiave sull'inclusione sociale. Tutti i programmi regionali dedicano almeno 20% dei fondi all'obiettivo 9, concentrandosi, secondo le priorità regionali, su misure di formazione e occupazione per persone emarginate o vulnerabili, con una particolare attenzione alle persone con disabilità; su un miglioramento dei servizi sociali e della cura dei bambini o assistenza anziani; o sull'imprenditoria sociale. 

•
Inoltre, il PON Città metropolitane (14 aree) intende focalizzare una parte delle azioni – che le città sceglieranno sulla base dei propri fabbisogni specifici – sull'inclusione sociale, in particolar modo sull'integrazione di gruppi emarginati, sull'inclusione dei rom e sui servizi per i senza dimora.

•
A fianco dei fondi strutturali, uno strumento indirizzato all'assistenza materiale è il FEAD. L'Italia è lo Stato membro con maggiori fondi (595M contributo comunitario) a causa della scelta precisa fatta dal Paese di aumentare la quota di contributo volontario (fondi trasferiti dal FSE). Anche in questo caso, in accordo con la Commissione, l’Italia ha deciso di fare un uso strategico del programma e di usare le risorse, oltre che per l'assistenza alimentare e per l'assistenza materiale ai senza dimora, anche per delle azioni più strategiche rivolte ai bambini (fornitura di materiale scolastico e pasti a scuola, che permettano l'attuazione di misure di doposcuola in quartieri particolarmente degradati), in modo da contribuire a spezzare la trasmissione della povertà tra generazioni.


